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“FARE L’UNIVERSITÀ”
L’Università di Trento nasce nel 1962 
con l’attuale Dipartimento di
Sociologia e Ricerca Sociale, dalla 
visione dell’allora Presidente della 
Provincia Bruno Kessler. Negli anni 
continua a crescere, espandendosi nel 
centro cittadino e successivamente in 
collina. Parallelamente il tema univer-
sitario diviene sempre più centrale nel 
dibattito politico e cittadino. Nell’arco 
di pochi anni lo studente diviene, 
seppur con qualche diffi  coltà tutt’oggi 
esistente, motore della comunità, per 
quanto non perfettamente integrato. 
È al tempo stesso un problema e una 
risorsa, portatore di istanze e necessi-
tà, nonché di innovazione ed impatto 
culturale, oltre che politico.
La spinta propulsiva di un’Università, 
che cresce esponenzialmente e che 
nell’arco di poco tempo si espande, 
travolge la città e non si arresta. 
Obiettivo primo dell’Ateneo trentino 
è quello di far fronte alle numerose 
richieste di aumento del numero pro-
grammato, aprendo le porte della città 
a circa 200 nuovi studenti e ad una 
più grande problematica: l’assenza di 
spazi funzionali, destinati se non già 
ai futuri iscritti, a coloro che da tempo 
vivono le diffi  coltà logistiche dell’Uni-
versità di Trento.

La progettualità politica c’è. A partire 
da interventi di miglioramento strut-
turale sul Dipartimento di Economia 
e Management e sul Dipartimento di 
Lettere e Filosofi a, l’idea è quella di 
rivalutare l’intero complesso di edifi ci 
universitari insediatisi nel tempo tra 
le vie del centro città, per la creazione 
di un Polo universitario organico e 
funzionale. 

Da ciò prende avvio una questione 
ben più complessa, che abbraccia 
tre note zone cittadine di proprietà 
dell’università: l’attuale parcheggio di 
piazzale Sanseverino, la Biblioteca 
Universitaria Centrale (BUC) e la zona 
Trento Fiere (o ex CTE). Queste zone 
sono connesse sin dal 2015 ad un 
progetto di rinnovamento di ampio 
respiro. Quella che doveva essere la 
destinazione di piazzale Sanseverino, 
ossia la creazione della biblioteca 
Botta, mediante accordi e scambi su-
bisce un cambio di rotta. Il progetto di 
una biblioteca universitaria converge 
con la necessità cittadina di dare vita 
al vecchio quartiere industriale delle 
Albere. Dunque nasce la BUC, la quale 
ad oggi presenta una sostanziale criti-
cità: la lontananza dal cuore della vita 
universitaria, nel centro cittadino.

Nell’accordo del 2015 rientra poi l’ex 
CTE, che non arriva al rogito sino 
all’ottobre 2018. Sostanzialmente 
area utilizzata per fi ere di vario ge-
nere, dovrebbe essere destinata alla 
creazione di ampie aule per la didatti-
ca, una nuova mensa universitaria, e 
nuovi spazi per co-working e associa-
zionismo. Nonostante Trento Fiere ne-
cessiti di interventi di assestamento 
e ricollocazione, sembra che nel 2020 
potrebbe già iniziare ad ospitare lezio-
ni di corsi piuttosto numerosi, quali 
quelli di Giurisprudenza ed Economia.
Sul piazzale di Sanseverino v’è un’idea 
ancora in dubbio: renderlo la vetrina 
d’ingresso in Università, un accesso 
al quadrato delle Facoltà del centro, - 
“perimetrato” da via Verdi, via Rosmini, 
via Zanella e via Tommaso Gar.

In centro, nelle vicinanze del collegio 
Bernardo Clesio procedono i lavori 
del cantiere che, a causa di ritrova-
menti d’epoca romana, è in stallo da 
circa quattro anni. L’obiettivo è parte 
del progetto sopracitato: la creazione, 
da parte dell’Opera Universitaria, di un 
“ristorante universitario”.

Cantieri ben più noti e dibattuti sono 
quelli che vedono protagoniste le 
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DA TRENTO FIERE A POVO 3, PASSANDO PER
LA BUC: TUTTI I CANTIERI DI UNITRENTO

Facoltà di collina, ossia Mesiano e 
Povo. A Mesiano l’intento è quello di
ultimare la nuova biblioteca, in costru-
zione ormai da due anni. Il traguardo 
dovrebbe esser raggiunto per gennaio 
2020, quando è prevista l’inaugurazio-
ne. Parallelamente lo spazio occupato 
dalla vecchia biblioteca di Mesiano 
verrà destinato ad aula studio per gli 
studenti di architettura.

Povo è il vero tallone d’Achille
dell’Università. In un complesso che 
vanta già tre strutture (Povo 0, Povo 1 
e Povo 2) gli spazi fi sici per costruire 
sono esigui. Tuttavia, l’esigenza di 
un quarto edifi cio (Povo 3) è sempre 
più sentita. L’intervento ideato per 
alleviare la pressione su Povo vede 
la possibilità di far ergere Povo 3 nel 
parcheggio del complesso, comune-
mente chiamato “Vietnam” tra coloro 
che frequentano la collina. Il motivo di 
tale appellativo è intuibile: una trincea 
di guerra, caos, buche e sovraffolla-
mento. Di conseguenza è probabile 
che il problema del parcheggio si 
riproporrà nel caso Povo 3 dovesse 
essere realizzato in questi termini.
Strettamente legata alla problema-
tica che incombe su Povo, oltre alla 
ricerca di soluzioni effi  cienti per i 

trasporti e i collegamenti tra la città 
e la collina, è la questione che ha ad 
oggetto il Dipartimento di Biologia 
Cellulare, Computazionale e Integrata 
(CIBio), nato una decina di anni fa 
come centro sperimentale, e divenuto 
da circa un anno e mezzo un vero e 
proprio dipartimento. Annoverato fra i 
migliori Dipartimenti di biotecnologie 
in Italia, riceve ogni anno poco meno 
di 1000 richieste d’iscrizione, alle quali 
non riesce a far fronte con i suoi circa 
70 posti offerti. Per accogliere un 
grande numero di studenti, i servizi 
sono fondamentali, ma in primis i 
laboratori. A causa del poco spazio 
presente a Povo, il CIBio cerca ad 
oggi di districarsi tra la possibilità di 
spostarsi nella zona di Piedicastello, 
la cosiddetta “destra Adige” (dove 
peraltro era in programma la creazio-
ne di uno studentato), e un’offerta da 
parte della Provincia in collaborazio-
ne con l’impresa Trentino Sviluppo. 
Quest’ultima consiste nel trasferirsi 
a Rovereto, nell’edifi cio destinato al 
progetto Manifattura, passando così 
da 4400 m2 a circa 12.000 m2.

Il CIBio soddisferebbe i requisiti richie-
sti di innovazione ed ecosostenibilità.
Tuttavia i nodi che vengono al pet-

tine sono due. Da un lato il trasferi-
mento comporterebbe una perdita 
in inter-disciplinarietà, in termini 
di collaborazione tra Dipertimenti 
scientifi ci. Dall’altro spostare il CIBio 
a Rovereto fa riemergere l’importante 
scoglio della progettualità universita-
ria: mancano servizi per gli studenti, 
mense prettamente universitarie, aree 
sportive. Tutto questo nonostante 
sia stata fi rmata una convenzione tra 
Università e Comune di Rovereto, e 
sia in progettazione la costruzione di 
un ulteriore studentato.

Il centro di tutte queste criticità è lo 
studente trentino, cittadino in potenza 
e in atto. Ampliare il numero program-
mato di 16.000 studenti, lasciando co-
stante un rapporto numerico ottimale 
professore-studente, rendendo fruibili 
servizi effi  cienti e su misura, darebbe 
vita ad un dialogo costante tra organi 
universitari e comunità cittadina, per 
la ricerca di una soluzione all’impel-
lente necessità: nuovi spazi per la 
comunità studentesca.

di Alessia Sebastiani

Ateneo in tasca
Dal 30 ottobre è disponibile sulle varie 
piattaforme digitali UniTrento App, 
la nuova app dell’Ateneo trentino che 
permette agli studenti di avere orari, 
appelli d’esame, esiti e molto altro 
sempre a portata di mano.
Accedere all’applicazione è molto 
semplice: basta inserire le proprie 
credenziali universitarie nell’apposita 
schermata ed il gioco è fatto. I dati 
presenti sulla nuova piattaforma sono 
sincronizzati con quelli del program-
ma ESSE3, con in più la possibilità 
di contrassegnare le informazioni di 
maggior interesse per poterle reperire 
in maniera ancora più effi  cace.

Le principali funzioni proposte sono le 
seguenti: il libretto - nel quale è possi-
bile controllare la propria carriera,
le attività didattiche, assieme ai voti; 
l’orario delle lezioni - dove comporre e 
consultare il proprio orario;
l’occupazione delle aule - con cui sa-
pere in tempo reale quali spazi sono 
disponibili per lo studio individuale 
o di gruppo; le news, tra le quali gli 
avvisi degli eventi - per restare sempre 
aggiornati sulle novità dell’Ateneo; 
la tessera mensa - dove è possibile 
controllare il proprio credito residuo; 
la rubrica - per trovare gli indirizzi dei 
professori ed abbonarsi ai loro avvisi.
Insomma, tutto ciò che un universita-
rio potrebbe volere a portata di mano!

UniTrento App è stata sviluppata 
in-house dalla Direzione Informatica 
dell’Università di Trento in collabora-
zione con i Servizi agli Studenti e la 
Comunicazione d’Ateneo, non senza 
però la partecipazione della stessa 
comunità studentesca. Prima del suo 
lancio uffi  ciale è stata infatti sottopo-
sta a vari test, a cui hanno preso parte 
decine di studenti volontari dei diversi 
dipartimenti, oltre che i visitatori della 
Trento Smart City Week tenutasi a 
settembre 2019.

di Alice Tormen
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Le opportunità che l’Università di 
Trento offre ai  propri studenti sono 
innumerevoli, invidiabili rispetto a 
quelle di altre realtà universitarie 
italiane, ma funzionano davvero al 
meglio delle loro potenzialità? 
Se consideriamo ad esempio il 
servizio “OpenMove”, nato dalla 
collaborazione fra l’Università, 
Trentino Trasporti e Trenitalia, non 
possiamo non riconoscere che sia 
stato una vera manna dal cielo per i 
molti studenti che ogni fi ne settimana 
tornano a casa, come anche per 
coloro che quotidianamente si devono 
spostare verso le sedi di Povo e 
Mesiano, ma le problematiche relative 
al progetto non mancano.

Con un abbonamento annuale, 
al costo forfettario di 50 euro, 
è possibile usufruire in maniera 
illimitata dei mezzi pubblici urbani 
ed extraurbani di Trentino Trasporti, 
oltre che alle ferrovie di Trento-Malè, 
della Valsugana e di Trento-Sardagna. 
Permangono tuttavia dei dubbi sulla 
tratta Mezzocorona-Ora verso l’Alto 
Adige, a causa dei problemi legati 
alla regolamentazione della Provincia 
autonoma di Bolzano. Il sistema, 
concettualmente quasi perfetto, ha 
dovuto fare i conti con le intricate vie 
della burocrazia ed è incappato in una 
mal gestita comunicazione tra i vari 
enti interessati.

«Il progetto è nato» spiega Gianni 
De Michelis, vicepresidente del 
Consiglio degli Studenti «da un’idea 
delle associazioni UDU e UNITiN, 
quando s’è pensato di investire alcune 
risorse dell’Università - destinate ai 
cosiddetti “premi di merito”, le quali 
per varie ragioni non venivano erogate 
- nella mobilità degli studenti». I 
problemi legati al progetto sono stati, 
fi n dall’inizio, la mancata possibilità 
di usufruire dei treni Regionali 
Veloci e - per chi non era fornito 
dell’applicazione - l’obbligo di discesa 
dal treno per la convalida a Borghetto, 
la stazione di confi ne verso il Veneto 
della Provincia autonoma. 
A settembre 2019 la poca chiarezza 
su alcuni punti del regolamento si 
è poi trasformata in caos, quando 
è diventato di dominio pubblico 
un protocollo emesso dall’agenzia 
interna di Trentino Trasporti, dove 
veniva sottolineata, tra le varie, 
l’irregolarità degli studenti che non 
riuscivano ad obliterare a Borghetto.

Altri problemi sono sorti quanto 
Roberto Andreatta, dirigente del 
Servizio Pubblico di Trento, ha 
confermato la possibilità di usufruire 
dei treni Regionali Veloci. «La 
confusione è stata totale» continua 
De Michelis «nel momento in cui il 
giornale “il Dolomiti” ha pubblicato 
un’intervista rilasciata dallo stesso

Andreatta, dove dichiarava che 
l’abbonamento “OpenMove” non 
prevedeva l’utilizzo dei treni Regionali 
Veloci».

La questione si è fi nalmente defi nita 
con il comunicato rilasciato da 
Andreatta lo scorso 17 Ottobre 
dove viene chiarito che nella tratta 
Trento-Verona Porta Nuova e 
ritorno sarà possibile utilizzare un 
Regionale Veloce a patto che il 
biglietto aggiuntivo venga comprato 
a partire dalla stazione di Ala, anziché 
da Borghetto, come avviene per i 
Regionali non veloci.
In termini di sanzioni, la pena 
prevista per il mancato rispetto di 
tali normative ammonta a 3,50 euro 
da pagare in loco, oppure 10 euro da 
versare successivamente. Tuttavia, 
come evidenzia Shoichi Yip, delegato 
del Consiglio degli Studenti per la 
materia dei trasporti, «sanzionare o 
meno dipende dal buon senso del 
controllore o del capotreno». Ha poi 
ricordato che il disagio della convalide 
tramite discesa e risalita può essere 
risolto vidimando il biglietto a bordo, 
utilizzando i codici delle stazioni 
ferroviarie (reperibili cercando “Codici 
stazioni OpenMove 2019” sul blog 
randompigna.it).

di Elisa Poletti

OPEN MOVE
UNA MOBILITÀ DA MIGLIORARE
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Leggiamo i post di Spotted UNITN 
principalmente per farci una risata, 
però un giorno arriva quel post che 
non ti aspetti, quello che ti fa rifl ette-
re su quanto il mondo alle volte sia 
irragionevole. Un ragazzo transgender 
lamenta di essere stato trattato in 
modo indelicato da un docente duran-
te un esame, con domande riguardo 
la sua sessualità. D’improvviso il 
canale “trash” degli studenti diventa 
uno specchio che rifl ette le falle della 
nostra società.

Per capirne di più mi sono rivolta al 
CUG, Comitato Unico di Garanzia per 
le pari opportunità, la valorizzazione 
del benessere di chi lavora e contro 
le discriminazioni. Paola Paccani, 
delegato nel CUG del Consiglio degli 
Studenti, spiega che al momento la 
carriera alias non ha un procedura 
elettronica: è cartacea. Questo fa sì 
che il professore veda entrambe le 
identità, quella anagrafi ca - data alla 
nascita - e quella che rispecchia lo 
studente o la studentessa. In merito 
a ciò Barbara Poggio, Presidente del 
CUG, ha affermato che stanno aspet-
tando la pronuncia del Senato per 

mettere fi nalmente la carriera alias nel 
libretto elettronico. “Quindi cosa sei?”, 
“Proverò a non sbagliare nome” sono 
alcune delle gaffe che i professori fan-
no quando si trovano davanti lo stu-
dente o la studentessa in transizione. 
È umiliante dover spiegare ogni volta 
la situazione. «Essere muniti di un 
minimo di “buon senso”» ci dice Fran-
cesco Codagnone, Rappresentante 
degli Studenti per le Politiche di Equità 
e Diversità «è quello che si richiede ai 
docenti». Non è colpa dei professori, 
fi gli della loro generazione, dove que-
sto tipo di situazioni erano pressoché 
inesistenti. È tutt’ora argomento tabù, 
di cui si parla poco o male, etichet-
tando la persona transessuale come 
gay. Nei moduli dei professori non ce 
n’è uno che preveda l’attenzione al 
linguaggio di genere. Ci sarebbe la via 
dei corsi di formazione, ma come mi 
fa presente Chiara Prosser, Rappre-
sentante degli studenti per le Politiche 
di Equità e Diversità, «chi ci va è già 
attento a questo tipo di situazioni». 

Nel 2019 l’Università di Trento si è ag-
giudicata il podio di “migliore ateneo 
statale in Italia”, battendo le grandi 

Università storiche, come Bologna e 
Roma. È triste che l’UniTrento non di-
sponga di una carriera alias discreta, 
che faciliterebbe in primis i professori. 
Stando alle info-grafi che su univer-
sitran.it, il Trentino è in basso alla 
classifi ca da questo punto si vista. 
Eccellono invece Università come 
Padova, Bergamo, Brescia e Verona 
(che offre una carriera alias anche ai 
professori).

La realtà di oggi è questa. Ognuno è 
libero, fi nalmente, di essere sé stesso. 
Non si tratta di accettare il diverso 
ma bensì di accettare la normalità 
dell’individuo. Paola, Chiara e France-
sco invitano chiunque si senta non 
rispettato per ciò che è a contattarli; 
a contattare la consigliera di fi ducia, 
presente in ogni dipartimento, e di 
usufruire del supporto psicologico 
offerto dall’Università. Solo portando 
alla luce i problemi e lottando per i 
propri diritti si può migliorare lo stato 
delle cose.

di Gresa Fazliu

TRANSGENDER
UNIVERSITÀ ANCORA IMPREPARATA



Cari lettori,
sono una studentessa che frequenta il terzo anno di triennale del dipartimento CIBIO, ovvero Scienze e Tecnologie 
Biomolecolari. Di conseguenza studio a Povo, ma alloggio in un collegio a Trento. A causa della mia carrozzina e della 
mia forza carente ho dovuto affrontare molte delle barriere architettoniche presenti in città, nei mezzi di trasporto e 
nell’Università di Trento. Nelle mie parole non ci sono aspre accuse o indignazione, ma l’aspirazione di un territorio più 
vivibile per tutti. Ci sono lati positivi, altri meno: per ogni aspetto positivo c’è un corrispettivo negativo.

Il polo Ferrari e Lettere sono accessibili, quasi 
completamente pianeggianti. Modesta reperibilità degli 
ascensori e bagni attrezzati. Corridoi e vie alternative 
mediamente ampie.

Quasi tutti gli autobus hanno le pedane reclinabili per 
caricare carrozzine.

D’inverno sovente nevica: la maggior parte dei marciapiedi 
viene rapidamente sgombrata da neve e ghiaccio.

I vari Dipartimenti hanno entrate spaziose, ipotetica via 
semplice di fuga in caso di evequazione.

Per quanto riguarda i parcheggi, i posti riservati ai disabili 
non sono quasi mai occupati da persone che non ne 
hanno diritto.

In alcune aule, c’è un posto con banco più largo riservato a 
studenti con BES e DSA.

Altre facoltà, come Sociologia o le strutture di Mesiano 
significativamente meno. Sono presenti gradini - di alcuni 
cm - prima delle rampe, che rendono impossibile la 
percorrenza in completa autonomia. Alcuni locali non sono 
affatto accessibili.

Solo alcune fermate si trovano in luoghi “abilitati” 
all’estrazione della pedana. Alcune fermate “non abilitate” 
sarebbero invece quelle comode per gli studenti.

Contestualmente vengono dimenticate le vie alternative di 
accesso. Dalla mia esperienza a Povo: non viene spalata 
la neve davanti all’ascensore, né dalle rampe, rendendo 
l’ingresso difficile e pericoloso.

Non viene data adeguata informazione o strumentazione 
di sicurezza antincendio (o terremoto) per le persone 
affette da disabilità fisica.

In compenso, vizio dei trentini, è di posteggiare spesso 
su rampe, scivoli e marciapiedi non dando possibilità alle 
carrozzine di passare (così si va in mezzo alla strada e poi 
ricevere insulti dai guidatori).

In molte aule non c’è, quindi sedersi e prendere appunti 
vicino agli altri colleghi è impossibile. E dove ci sono, ce 
n’è uno, ma siamo sicuri che i disabili e BES a frequentare 
l’Università saranno sempre così pochi?

L’università degli studi di Trento punta ad essere un’eccellenza, non solo in Italia, ma in Europa e nel mondo. Il lavoro 
fatto finora è ottimo, ma la strada è ancora lunga. In un’eccellenza, non ci devono essere discriminazioni: gli studenti 
devono essere trattati in modo equo. Permettere a tutti di accedere e all’edificio e di spostarsi all’interno mi sembra 
davvero il minimo. Dovrebbero essere impegno, dedizione, conoscenze e competenze acquisite a determinare il 
successo o il fallimento della carriera di un universitario, non di certo la sua disabilità.

di Emma della Libera

l’Universitario / Barriere Architettoniche pagina 6

STUDIARE E VIVERE A TRENTO
CON UNA DISABILITÀ FISICA



Uno spazio per tutti
Il gruppo Emergency di Trento vi 
annuncia il ritorno di Spazio Natale 
Emergency! Apriremo sabato 23 
novembre in via Santa Trinità 16, di 
fronte al Bar al Posta.
Nel negozio troverai tante idee solidali 
per i tuoi regali di Natale, ma anche 
uno spazio di incontro. La sezione 
Universitari Emergency lo ha messo 
a disposizione gratuitamente per le 
associazioni universitarie. L’obbiettivo 
non è solo quello di “lanciare” lo Spa-
zio, ma anche di fare rete.

La maggior parte degli appuntamenti 
precedenti all’apertura s’è già tenuto, 
ma ne manca ancora qualcuno!

• martedì 19 novembre pomeriggio | 
Swap party! Scambio di vestiti usati di 
Ingegneri Senza Frontiere Trento
• martedì 19 novembre sera |
Proiezione documentario e aperitivo 
con Libera
• mercoledì 20 novembre | Aperitivo 
universitario delle associazioni (Bar al 
Posta)

Anche a negozio aperto, non fi niranno 
gli appuntamenti!
• sabato 23 novembre | Let Xmast 
begin! Inaugurazione (Bar al Posta)
• lunedì 25 novembre | Emergency è - 
Conferenza di Emergency con Fonda-
zione Caritro e il vicepresidente
Alessandro Bertani
• domenica 1 dicembre | Laboratorio 

per bambini (Caritro)
• venerdì 06 dicembre | Folk 4 Emer-
gency! - concerto di Milo Brugnara 
(Cafè de la Paix)
• lunedì 09 dicembre | Slam Poetry 
x Emergency (Bar al Posta) - con il 
Trento Poetry Slam
• venerdì 13 dicembre | Swing 4 Emer-
gency! (Caritro) - con Swing Dance 
Trento
• sabato 14 dicembre | Concerto Go-
spel del coro Sing the Glory (Caritro)
• lunedì 16 dicembre | Take a breath! 
Yoga for Emergency (Caritro) - con 
YogiBear
• venerdì 20 dicembre | Concerto del 
Trio Segata (Caritro)

di Ada Castellucci

È verità universalmente riconosciuta 
che ogni essere umano abbia 
processi mentali unici e diversi, ma 
non necessariamente ‘sbagliati’. 
Spesso però la nostra cultura, e di 
conseguenza le istituzioni, faticano 
ad accettare la neurodiversità e ad 
essere totalmente inclusivi. 
I disturbi specifi ci 
dell’apprendimento (DSA) sono 
riconosciuti dalla legge 170/2010. 
Non costituiscono una barriera alle 
attività intellettuali, ma sottintendono 
processi di apprendimento diversi. Per 
questo gli studenti con DSA devono 
acquisire strategie per aggirare alcune 
barriere in ambito scolastico e non 
solo. È interessante notare che se 
la nostra cultura non dipendesse 
dalla letto-scrittura, come per 
esempio accadeva nelle società con 
trasmissione orale del sapere, i DSA 
non sarebbero una diffi  coltà ma una 
risorsa. 

La nostra Università mette a 
disposizione degli studenti misure 
compensative e dispensative e ha 
inoltre avviato una collaborazione con 
l’ODFLab di Rovereto per questioni 
di diagnosi, consulenza e ricerca. I 

rapporti fra l’Università e persone 
con DSA sono gestiti dal Servizio 
di Inclusione, che gestisce anche i 
rapporti fra la comunità studentesca 
ed il corpo docente: ogni corso di 
studi ha un docente di riferimento 
cui gli studenti si possono rivolgere 
nel caso di diffi  coltà di dialogo 
con i professori ed un docente 
responsabile per ogni Dipartimento. 
Al momento di sostenere il test 
d’ingresso si allega alla domanda 
di iscrizione la certifi cazione di 
DSA per ricevere alcune misure 
compensative base, stessa cosa al 
momento dell’immatricolazione. 
Una volta iniziate le lezioni si entra in 
contatto con il Servizio Inclusione e 
con gli psicologi dell’ODFLab, i quali 
dopo un incontro conoscitivo stilano 
con lo studente una lista di misure 
compensative/dispensative adatte 
al caso. Viene spiegato come si può 
richiedere l’implementazione delle 
misure ai docenti e all’inizio di ogni 
sessione viene fi ssato un incontro per 
monitorare l’andamento dell’anno. È 
prevista la possibilità di avere accesso 
a scanner, sintetizzatori vocali e 
software di video-scrittura, oltre alla 
possibilità di avere una valutazione/

rivalutazione aggiornata del proprio 
profi lo, dato che non sono valide 
diagnosi con più di tre anni.  
 
Nonostante ciò, non sempre le misure 
esistenti sono suffi  cienti e, a parità 
di condizioni economico-sociali, 
gli studenti con DSA sono tutt’ora 
a maggior rischio di dispersione 
scolastica rispetto ai coetanei 
“normotipici”. È molto comune 
dover lottare contro professori 
che si rifi utano di implementare le 
misure compensative anche laddove 
obbligati per legge. La ricerca 
è ancora embrionale. Quella su 
discalculia, disortografi a e disgrafi a è 
indietro di trent’anni rispetto a quella 
sulla dislessia.  
È auspicabile che in futuro la 
comunità scientifi ca e accademica 
scelga di concentrarsi sullo 
sfruttamento delle risorse proprie 
delle persone con DSA, invece di 
concentrarsi sulla compensazione 
temporanea di lacune permanenti e 
fi siologiche. 

di Rebecca Franzin
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Valdenòn 
Il verde domina sulla viva valle, 

alberi maestosi e lunghi vigneti. 
Si erge il castello alle mie spalle. 

I piccoli paesini rimangono quieti, 
cinti da imponenti e vaste montagne 
ove poche, leggere nuvole si posano 

quasi invisibili sopra le campagne. 
Antiche gesta di un tempo lontano, 

di nobili e guerrieri in quel passaggio 
costruito nel remoto tempo romano. 
Per ogni viaggiatore fu un miraggio: 

il letto del Noce, ora trasformato in lago. 
Soffi  a leggera la dolce brezza trentina, 

sapiente bussola dei luoghi ove io vago. 
L’acerba uva estiva, che il sole illumina, 

nata da una terra pregna di cultura, 
storia, tradizioni, passioni e dolori, 

profuma di patria e di casa d’altura.

di Enrico Beninato


